MIRACOLO PER IL CARCERE, MA ORA LE LEGGI DEVONO CAMBIARE

Pochi avrebbero scommesso su una decisione del Parlamento a favore dell'indulto con la maggioranza qualificata prevista dalla Costituzione dopo tanti tentativi e discussioni che avevano diffuso, nelle carceri italiane, disillusioni e frustrazione.

E invece, nonostante una ondata violenta di falsità e di disinformazione, Camera e Senato hanno votato a favore di una scelta dettata dal senso di umanità, di equità e contro l'illegalità in cui si trovano gli istituti penitenziari che violano da cinque anni le leggi fondamentali che regolano la vita dei reclusi.

In Toscana più di mille detenuti sono usciti dal carcere e la gioia per questa liberazione di massa deve spingere a lottare per una grande riforma del carcere.

Tossicodipendenti, immigrati, poveri, emarginati, non devono più rientrare in galera.

Occorre cambiare le leggi che provocano il sovraffollamento e è necessario un nuovo Codice penale che sanzioni i gravi reati propri della società contemporanea e preveda sanzioni riparative per i comportamenti che turbano la convivenza sociale ma che non sarebbero sanati da una più o meno lunga detenzione.

Perché questa rivoluzione accada, devono cadere gli stereotipi che hanno inciso nel senso comune in questi ultimi quindici anni con la conseguenza che a farne le spese non sono stati i tangentisti o gli speculatori, ma i soliti noti, i poveracci e i poveri cristi.

Siamo di fronte a una occasione unica e irripetibile. L'amministrazione penitenziaria deve mettere in campo una ristrutturazione di tutti gli Istituti per renderli aderenti alle previsioni del Regolamento per quanto riguarda i servizi igienici, le mense e le condizioni di vita affermando i diritti alla salute, allo studio, al lavoro, a una sana alimentazione. Insomma la scommessa della Costituzione per una pena che punti al reinserimento sociale deve diventare realtà.

Soprattutto i Comuni, le provincie e le regioni devono fare uno sforzo straordinario perché i detenuti usciti dal carcere abbiano delle prospettive di reinserimento sociale.

Le donne e gli uomini che hanno riacquistato la libertà, non devono stare in un deserto di solitudine. Non solo una casa e un lavoro, c'è bisogno di una rete di solidarietà. E' davvero una bella sfida, per abbattere i muri e creare una nuova convivenza. Sarebbe troppo bello zittire quegli uccelli del malaugurio che profetizzano che presto tutto tornerà come prima: i delinquenti a delinquere e le carceri a scoppiare!
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